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cade ciò che è accaduto fin qui e cioè che la Montedison ha creato una rete 
di connivenze con il potere accademico, che ha usato poi politicamente per 
far avallare le proprie scelte qualunque esse fossero. Connivenza che sta 
usando anche oggi in modo estremamente spregiudicato per ottenere ulte­
riori finanziamenti per i suoi processi di ristrutturazione sotto forma di fi­
nanziamenti per il risanamento ambientale. 

Oltre a questi rapporti di tipo baronale, anche nel territorio di Venezia si 
sono sviluppate for.µie di collaborazione tra le forze più progressisté 
nell'Università ed i Consigli di Fabbrica e le Commissioni Ambiente, ma 
anche questi rapporti non riescono ad andare oltre la solidarietà o la occa­
sionale consulenza. 

Il saggio di Trevisan mette in evidenza non solo la capadtà di elaborazio­
ne del movimento operaio, ma purtroppo anche l'incredibile inadeguatez­
za delle strutture universitarie a rispondere alle problematiche che vengono 
poste. 

L'arretratezza dell'Università ha certo delle radici storiche oggettive: è 
certamente vero che la crescita quantitativa ha per molti versi scardinato la 
vecchia organizzazione degli studi, ma certametne questo non è vero ad 
esempio per la Facoltà di Chimica Industriale di Venezia, che continua ad 
avere quaranta matricole ogni anno. I motivi dell'arretratezza dell'Univer­
sità sono quindi molto più profondi, sono nel suo ruolo, nella sua organiz­
zazione, nei meccanismi attraverso i quali si operano sia le scelte culturali 
che le scelte sul personale. 

A fronte di questa situazione viene da chiedersi se si stia dando da parte 
del governo e del parlamento una risposta capace di mutare le cose, e certa­
mente è difficile credere che ad esempio dei provvedimenti che sostanzial­
mente stabilizzano tutto il personale migliorano in qualche cosa la situazio­
ne. 

Questi problemi che emergono per lorganizzazione della ricerca e per 
l'Università sono però veri per tutte le grandi infrastrutture della vita civile. 
La lotta per l'ambiente che è e rimarrà certamente uno dei punti fonda­
mentali della lotta operaia a Porto Marghera è illuminante a questo propo­
sito. 

Da una parte una classe operaia che esprime un grado di elaborazione sia 
politica che tecnica estremamente alto e dall'altro gli Enti locali e le unità 
sanitarie che - malgrado la volontà politica - una risposta allo stesso livel­
lo non sanno e comunque non possono dare. La battaglia per la trasforma­
zione e ladeguamento delle infrastrutture della società civile deve quindi 
essere oggi uno dei punti centrali della lotta politica, altrimenti vengono 
poi vanificate le lotte e le elaborazioni che dai singoli settori provengono. 

Antonello Sotgiu dell'Univer_sità di Venezia 
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Piero Trevisan, operaio della Montedison, affronta in questo 
racconto-analisi il tema centrale dell 'organizzazione del lavoro e 
del ciclo in fabbrica. 
Descrivere le proprie condizioni di lavoro, conoscere il ciclo pro­
duttivo dal di dentro significa 'appropriarsi ' - da parte operaia -
delle condizioni del proprio sfruttamento e pertanto 'riconoscerle ' 
e 'comprenderle '; cosicché mentre «la direzione lo vuole ·produtto­
re' e basta, l'operaio può controllare e dirigere» - dice Cacciari nel 
saggio introduttivo al testo - . «È una 'rivoluzione culturale' nella 
classe operaia - ma che non dà spaz~o alcuno ad utopie auto· 
gestionistiche. Proprio perché 'sa' il ciclo, questa classe operaia -
che non è più operaio-massa, anche se dell 'operaio-massa mantie­
ne la coesione organizzativa e certi riferimenti politici - riconosce 
il carattere sociale della fabbrica contemporanea - riconosce la 
socialità del rapporto di produzione». 
Questo libro offre spunti e documentazioni stimolanti sul ruolo del 
sindacato, sull 'esperienza di Porto Marghera, sul rapporto ricerca, 
università e fabbrica. 

Bim. Giugno '79 
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